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ROMA 3 APRILE. 

La generosa riscossa de' Popoli Lombardi 
ha finalmente attuato il compimento del gran­
de volo della Indipendenza Italiana. - Da lun­
go tempo i desideri erano nettamente formu­
lati nelle idee concentriche di libertà , indi­
pendenza , nazionalità. 

Vacalo lo stadio de' due primi fatti, resta 
a còìÉgufr T ùltimo , tanto grande è mfàtùro 
quanto si vuole che sian gli altri , quanto si 
spera che gli umani diritti rivendicati lo sia­
no sostenuti dalla potestà della loro ragione. 

Poco, anzi nulla di decisivo la longanime 
eroica costanza degl" Italiani, e il sangue loro 
avrebbero fin qui conquistato se non si gua­
rentisse di una fortezza inespugnabile, vale a 
dire'delV unità nazionale* • 

Egli è pertanto che noi non sappiamo che 
aderire con tutta l'anima alle proposte già fat­
te dalla nostra stampa periodica sulla necessi­
tà di un Parlamento, di una Dieta Italica la qua­
le tratti, e sciolga lq quistioni degl1 interessi 
per la intera Penisola. 

Che l'edificio si elevi ad uno o più ordini, 
sovra più o meno larghe basi, benché V indi­
pendenza, e le istituzioni democratiche vi siano 
puntello , non è ciò che alcuno possa munici­
palmente definire. — Il voto è della intera na­
zione: ma perchè si giunga in tempo perchè si 
impedisca la particular discussione, e le gare, 
e i desiderii, e le pretese speciali, è à" uopo 
raffrettarsi, è d'uopo di non perdere un sol mi-
nulo. Gli avvenimenti hanno il passo e la forza 
del Simum; chi non fa presto, lascia alla balia 
del caso il perdersi o il salvarsi: e quando si 
tratta di nazioni è sacrilegio l'abbandonarsi al­
la cieca volontà del destino. D'altronde gli a-
nimi han d'uopo di vedere ornai precisato al­
cun che dì meno incerto, ed equivoco, di scor­
gere alcun faro liei buio dell' avvenire, di ri­
pararsi insomma con fiducia all' ombra delle 
quercie e de lauri conquistati con tanto sangue, 
e sudore. 

Sia Roma, la Città della forza morale, che 
raccolga i Pa.dri della Nazione, sia Pio IX che li 
convochi, sia la benedizione di Dio , da esso 
lui chiamata sul loro capo, che ottenga 

quella ampiezza di coraggio , d'intelletto , e 
di abnegazione che a' gran decreti abbisogna­
no , e i Popoli riverenti accorranno tutti e 
d' accordo a tessere lieti la gran catena dello 
stabile patto italiano. 

Siamo assicurati che fra breve uscirà in luce la Leggo 
elettorale e quella sul Consiglio di Stato, 

— Il Presidio Austriaco -di Comacchio ha abbando*-
nato quella piazza rassegnandola alle Autorità. Pontilicie 

NOTIFICAZIONE 

DI MOSS. ACHILLE MAHIA H1CQ1 DELEGATO DI ANCONA 

Le presenti condizioni d'Italia, 1' urgenza di provvedere alla 
difesa, e sicurezza del nostro Stato , alla concorde azione delle 
forze nazionali non isfuggirono alla saviezza del Ministero , all' 
alta mente del Sommo PIO. 

EI con la fronte a terra i figli benedl d'Ausonia, le armi, i 
militi che gloriosi da Roma si avanzano. L'Italia e il Papato , 
l'Indipendenza e Roma sono in piena concordia tra loro. Si , o 
Anconitani, o abitanti di questa Provincia , ascolto ancora quel 
vostro grido, con che offriste averi e vita a tutela dalla Pallia, 
a sostegno d"r Lui che siede in Quirinale, Per Lui non più un' 
idea, un desiderio, un voto è l'aver una Patria. Vi fu concessa ; 
libora la manterrete come libera è l'anima, ohe fu data da Dio. 

Sulla terra non v'ha cosa più grande che il fermo proponi­
mento d' un Popolo che senza tregua cammina nel cospetto di 
Dio al mantenimento di quei diritti che vennero da Lui. Il tempo 
Voi dite è questo di serbar la parola -$ an gydo di gioja s'in­
nalza „ O rappresentante di PIO IX, leva la voce, che noi mi­
liti saremo, leva la voce, e ogni parola diverrà «» soldato. „ 

.0 valorosi abbiatevi un tributo di encomio, di patria ricono-
sconza : i Ruoli militari presso i Civici Comandi sìeno aperti : 
ivi o volonterosi segnate i vostri nomi, tenetevi pronti, marciate 
a compiere i destini della latria conronei 

Ma questo slancio, che in libera gioventù sarà gloria peren­
ne-, si temperi in quei, che un sagro dovere di famiglia lega al 
suolo natio : anche questo ha i suoi bisogni, cui son essi chiamati. 
. Militi Cittadini*, oo'miei voti vi sarò d'appresso. Addio. Dalla 

vetta di S. Ciriaco, a pie degli Altari, alla Vorgine Nostra innal­
zerò una prece, perche su voi discenda la Benedizione del Cielo. 
VIVA LA RELIGIOIIE;VIVA Pio ix. VITA LA NAZIONALITÀ' ITALIANA 

Dalla Residenza Deleg. di Ancona questo di 27 Marzo 1848. 

Il Delegato Apostolico 
ACHILLE MARIA RICCI 

Leggesi nella Gazzetta di Roma: 

La gazzetta di Firenze, quelle di Torino e di Napoli 
hanno espresso fondate speranze, che sia per conchiu-
dorsi Ja Lega Politica fra i Principi Italiani. A noi è gra­
ta di ripetere quello speranze, e crediamo che se la Lega 
non è effettivamente recata a Trattato regolare, può con­
siderarsi implicitamente qnncliiusa. • 

RAGGUAGLI STORICI 

DELLA RIVOLUZIONE DI MILANO 

Dopo il mezzo giorno del 17 Marzo giungevano a 
Milano le notizie della rivoluzione di Vienna e vi dc-
stayjHMji£omentp_nel cuore degli Austriaci, conforto in 
seno alla popolazione lombarda. Scoccava 1* ora fatale 
agli oppressori, recando il di del riscatto agli oppressi. 

L' animoso Podestà Casati a capo del corpo munici­
pale, e della Congregazione delle provinoie conducevasi 
al Palazzo del Governo a fare inchieste in favor del pae­
se al conte 0 ' Donel, rappresentante della Presidenza, 
poiché il Viceré, ed il Governatore conte di Spaur ave­
vano da più giorni abbandonato la città, senza che pò-" 
tessero prevedere, che non vi avrebbero mai più posto 
il piede. Era la mattina del 18 Marzo, che resterà se­
gnata a caratteri indelebili nella storia della nazionali­
tà italiana. Il disordine, indivisibile compagno della pau­
ra, e del deapotismo abbattuto , crasi impadronito di 
quei luoghi, in cui già' si aggravava la maledizione ce­
leste. Impaziente curiosità sospinse molli cittadini al pa­
lazzo, perchè si era falla precorrere .la voce, che inuti­
li sarebbero tornate le loro giuste domande. Le guardie 
che erano colà stanziate furono da malinteso timore 
spinte a far atto di ostilità contro il popolo. Esplosero 
i loro fucili contro le masse tranquille ed inermi.. Un 
infrenabile allarme si propagò benpresto in tutta la cit­
tadinanza, che s'avventò furiosa nel primo»impeto del­
l' ira contro IQ soldatesche.- Furono queste disarmale, e 
trucidate, ed invaso siili' istante il Palazzo. 11 vicepresi­
dente circuito, assediato, incalzato, fu costretto a cede­
re alla necessità e promise di soddisfare i voti del po­
polo. Fu tradotto in casa Vidiserli nella contrada del 
Monte ove sottoscrisse le tre seguenti ordinanze di laco­
nismo ammirabile. 

— » Il Vicepresidente, lista la necessità assoluta per 
mantenere l'ordine concede al Municipio ili armare la guar­
dia civica. » 

» La Gutirdia della Polizia consegnerà, le armi imme­
diatamente. 

» La direzione di Polizia è destituita : e la sicurezza 
della città è afìia'ata al Municipio. » 

Segui"a queste un'avviso della CONGREGAZIONE 
MUNICIPALE di Milano concepito in tal modo: 

> In conseguenza di ciò sono invitali tutti i cittadini 
dai 20 ai 60 anni, che non vivono di lucro giornaliero, 
a presentarsi al Palazzo Civico dove sarà attivato il ruolo 
della Guardia Chica. 

» Imerinalmente è affidala la Direzione di Polizia al 
signor Dottor Bellalti Delegalo Provinciale, 
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» I cittadini , che hanno le armi dovranno portarle 
con se » 

BASATI PoitlMlà. 
I Milanesi che erano stati brutalmente respiati dal 

palazzo ili poliiilfl, corsero immediatamente al Munici­

pio per iscriversi nei ruoli della guardia civica. Il bi­

sogno dell' armi era ' imminente. Numerosi drappelli di 
soldati eransi'già parliti dal comando militare, e si te­

meva di una vicina incursione. I Milanesi però sprez­

zando il nùmero del nemico maggiore di 16miln, uomini, le 
artiglierie, le abbondevoli muuizioni, deliberati dì morir 
più presto, che lasciare incompiuta la sania impresa d'in­

frangere il giogo straniero, e di ricostituire la loro na­

zionalità italiana, si avventurarono inermi, ignari delle 
arti guerriere al più grande dei combattimenti. Era l'on­

nipotente forza morale, l'eroismo del dritto, e della giu­

stizia, che scendevano a formar la battaglia colla bruta­

lità, e la tirannide. 
Un sordo fremito un' agitazione sommessa , ma 

terribile dominavano il popolo alle ore due pomeridia­

ne. Chiedeva** istantemente un governo provvisorio in 
difetto dell' antico' governo , che mancava di capo; vo­

lóvasi abolita la barbara legge stataria, Radetzki, e il 
direttore di Polizia rifiutarono di riconoscere questi 
provvedimenti, e l' istituzione della guardia cittadina. 
Coloro che si erano iscritti nei ruoli a tutela dell'or­

dine , sommavano a molte migliaja , ma non avevano , 
che seicento fucili, quasi tutti da caccia , e difettava­

no di ogni sorta di munizioni. Riboccavano lo. caserme 
di soldati nemici , che occupavano il Duomo, la Corte, 
il Palazzo del Governo , il Genio , e la Polizia , che 
non si era voluta disarmare ; la Gendarmerìa , e buo­

na parte dei Pompieri erano consegnati in quartiere ; 
la cavalleria tedesca scorreva minacciosa i bastioni , 
le porte della città erano chiuso , e difeso da molti 
pezzi di artiglieria. Tutto era avverso alle fervide bra­

mo dei milanesi. Lo. spavento faceva tremare il cuor 
di Radetzki, che contenne le truppe, stimando la in­

surrezione più vasta , o più terribile di quanto vera­

mente lo fosse. I cittadini allora non perdettero un' i­

Stante e si diedero a fortificare lo vie con barricate, 
• e furono soltanto molestati qua e là con parziali con­

flitti. Alle otto di sera si mandò una parto dei grana­

tieri coli'artiglieria ad invadere il palazzo municipale , 
ove ebbe luogo la seconda mischia . che riusci più fu­

nesta, perchè fatti prigiouier.,300 cittadini furono con­

dotti* in castello in mezzo allo vessazioni, ed alle in­

giurie dei soldati. Altri attacchi non vi furono in quella 
sera ; ma i cittadini si armavano intanto da ogni par­

. te , e proseguivano a costruir barricate. Le campane 
suonavano a stormo , e tutti donne , vecchi , fanciulli 
vegliavano alla difesa. 

La maltìna del 19 parve mostrarsi proprizia all' 
alta impresa del popolo. II Dio degli eserciti , nel di, 
che gli è saero non volle abbandonare quei prodi. Nella 
domenica infatti s' impegnava il sanguinoso conflitto e 
la città presentava 1' aspetto di .un campo trincerato , 
ed inespugnabile. I Tedeschi, impadronitisi delle porle, 
si erano dislesi lungo la linea dei bastioni, e batteva­

no I' inter.no dagli* sbocchi principali, fino ai ponti del 
naviglio. Più oltre non potevano. Ma i cittadini , che 
erano muniti di fucili stavano a guardia delle barrica­

te ; gli altri su i tetti alle finestre , aspettavano il ne­

mico con selci , tegole, mattoni, e con quanto di dome­

stiche masserizie venisse loro alle mani. 
Le guardie italiane spiegarono un'attività, un corag­

gio, una intrepidezza, una perspicacia, che non potrebbe 
attendersi dagli uomini più esperti, e più consumali nelle 
arti di guerra. Fedenti nella santa causale nella gene­

rosità dei popoli italiani fratelli non potendo uscire dalle 
porte gittarono giù dalle mura quattromila copie di un 
manifesto , che. invitava tutte le città lombardo venete 
ad armarsi , e tutti i principi d' Italia a collegarsi con 
loro per discacciare il comune nemico. 

A TUTTE LE C1T*A' ■ PER TOTTI 1 C0HBHI 
DEL LOMBAHDO-VENXTo 

« Milano vincitiìce in due giorni, e tuttavia quasi i­

nerme, e ancora circondata da un ammasso di soldate­

sche avvilite, ma pur sempre formidabili. Noi gettiamo 
dalle mura questo foglio per chiamare tutte le città od 
j comuni ad armarsi immantinenli in guardie civiche , 
facondo capo alle parrocchie, corno si fa in Milano, e 
ordinandosi in compagine di 50 uomini, che si elegge­

ranno ciascuna un comandante e provvuditore per cor­

rere ovunque la necessita della difesa impone. Aiuto e 
vittoria ! 

Viva l'Italia — Viva PIO IX. » 
Milano, li 20 marzo 1848 mattina. 

« Cittadini ! 11 generalo austriaco persiste, ma il suo 
esercito è in piena dissolazionc. 

Lo bontbé che egli avventa sulle nostro Mie saMVi 
l'ultimo saluto della tirannide, che fugge. I nostri bang* 
boli non cresceranno nell'orrore della sclfiaviyii. 

Molli ufficiali si 'daring prig'0'"",01''' Interi corpi get­

tano n tèrra fo: anni avanti 11 tricolore italiane»: alcuni 
trattenuti dall'dnwmWftaro domandano un istante a de­

liberare* supplicando intanto di sospendere il vittorioso 
nostro1 fuoco. 

Cittadini ! perseverale sulla via che coirete; ella è 
quella, che guida alla gloria ed alla libertà. Tra pochi 
giorni' il vessillo italico sventolerà sulla" cresta dello 
Alpi. CoH soltanto noi potremo stringerci'ih*pSeo ono­­

rata colle gonti, cho ora siamo costruiti a combattere. 
Cittadini ! fra poco avremo vinto. La nutria decide­

rà de' suoi dustlivi. Essai non appartiene che a sé. I feriti 
sono raccomandati alte 'Vostre cure. Alle famiglie povera 
provtèderà la patria. 

Milano 20 marzo 1848 sera. » 
Si elevarono globi acreostatici , portanti notizie della 

disavventurata ciltà. Ma esterni ajuti non giunsero , e 
' 1' opra tutla , e la gloria fu riserbata agli eroi di Milano. 
Le vittorie si contavano colle ore. Crescevano prodigiósa­

mente i difensori di Lombardia , e recavano le armi ra­

pite ai nemici. Si erano assalite le caserme per impadro­

nirsi delle munizioni degli avversarj, si 'tentò di aprire le 
porte della* citta correndo impavidi incontro al cannone. 

Le barricate impedivano le soldatesche, che guardavan 
lo porte , che erano nelle caserme rinchiuse. Da breccie 
aperte nelle mura domestiche passavano i combattenti di 
casa in casa , molestavano dalle finestre più prossime ai 
Dasj il nemico , che non ristavasi giammai dal tirare 
colpi di artiglieria. I tedeschi inoltravansi coi cannoni al 
borgo di Porta Orientale , al borgo Monforte , a Brera, 
alla Cavalchina , al Baggio , a Porta Ticinese, ed erano 
ovunque ricevuti a colpi di fucile , e di progettili, che da 
ogni porle su loro si scagliavano. 

La mitraglia d' altronde loro principale difesa reca­

va lieve danno alle case senza mieter vittime fra gì' in­

trepidi lombardi. Dei barbari molti ne cadevano uccisi. 
Estrema la loro viltà, immenso il coraggio dei Milanesi. 

Due soli di questi tennero indietro al ponte San Damiano 
por lo spazio di un giorno un'intero corpo di truppa. 

Ogn' indugio sombrando una perdita al valor Mila­

nese, si formarono delle barricate mobili, rovesciando car­

rozze, e si andavano avanzando lentamente verso le por­

te. Scaricato il colpo dell' artiglieria nemica, sorgevano 
ritti su i piedi, e menavano larga strage dimezzo agli 
artiglieri tedeschi.Alcuno dei più coraggiosi, sovrapposto­

si al capo un fascio di piccole legna, corse ad appiccare 
il fuoco alla porta. In tal modo venne fatto di schiuderne 
tre in un sol giorno. I ragazzi stessi con intrepidezza ed 
ilarità inaudita, appena scoppialo il colpo del nemico 
cannone correvano a raccogliere i pez/i di mitraglia , e 
ridendo li fornivano a munizione dei fucili, e dei mo­

schetti , cho erano in mano dei combattenti lombardi. 
Anzi, se era dato ad essi di vedere i tedeschi, li guar­

davano con occhio di disprezzo, e di sdegno e compia­

cevansi dare a loro la baia. Le campane che rintoccavano 
a stormo, talmente inquietavano le orde barbariche, che 
volsero spessi colpi contro {campanili, ina tutti a vuoto. 

Nella mattina del 20 la Congrega/ione municipale 
pubblicò i seguenti avvisi, mentre durava ancora il fa­

tale conflitto. 

« Ore 8 antimeridiane. ­ Considerando cho per l'im­

provvisa assenza dell' Autorità Politica , viene di fatto 
ad aver pieno effetto il Decreto 18 corrente della Vice­

Presidenza di Governo col quale s' attribuisce al Munici­

pio l'esercizio derlapolitianon «he quelloche permette l'ar­

mamento della Guardia Civica a tutela del buon ordine e 
difesa degli abitanti, s'incarica della Polizia il signor De­

legato Bellati, o in sua mancanza il signor Dottore Gio­

vanni Grasselli, Aggiunto, assunti a collaboratori dol Mu­

nicìpio il conte Francesco Borgia, il generale Lechi, Ales­

sandro Porro , Enrico Guicciardi, I' avvocato Anselmo 
Guerrieri ed il confo Giuseppe Durini. • 

Firmato CASATI Podestà. 
« Il Municipio ha già decretato lo scarceramento dei 

detenuti politici elio avrà luogo immediatamente. » 
Firmato CASATI Podestà. 

« In aggiunta all'avviso t8 corrente, col quale 
venivano invitati tutti i Cittadini dai 20 ai 60 anni che 
non vivono di lucro giornaliero, sono novellamente invi­

tati i buoni Cittadini, compresi in quella categoria, affino 
che H numero sia sufficiente a garantirei» sicurezza pub­

blica. Sono invitati ugualmente a portar séco le armi tut­

ti quelli che ne avessero. 
Lo riunioni delle Guardie si faranno presso ciascuna 
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Parrocchia ove si organizzeranno in compagnie di 50 , 
ed eleggeranno provvisoriamente il rispettivo capo il 

' quàfàWrittt&rà in cOMigponilenza col Municipio per le 
9iioot*ttwd<&po9Ìzionl. » 

' ' » CASATI Podestà, 
Dolorosi épisodj accompagnarono per opera dell'Au­

striaco quelle gloriose giornate, e noi dobbiamo rimpian­

gere le vitame della rabbia del barbaro, e farne cresce­

re smisufalamcnio I' odio noi petti nostri. 
Fu sfogata la crudeltà in quelle abitazioni, che non 

si erano potute occupare dai cittadini. 
Si bruciarono, strangolarono, inchiodarono ,* e cro­

, «fissero donno , e fanciulli, e si lncerarono­miserabil­

menlc le loro vittime in mille guise. Trovaronsi il padre, 
ed il figlio incatenati insieme, ed uccisi# sì videro case, 
che contenevano numerose famiglie, divenute albergo di 
morti. Le madri alcun» volta domandando pietà mostra­

rono dalle finestre i bambini in fascie e gl'inumani usa­

rono l'orribile iniquità di esploderle armi contro quegl' 
innocenti, e quando li avevun veduti cadere dalle brac­

cia materne, gl'inlìlzavano alle bajonette , e vi si tra­

slullavan per via. Non risparmiarono incendii, e saccheg­

gi, e vollero rinnovati i funesti tempi di Attila, e degli 
Unni. Si trattarono spietatamente i prigionieri , altri 
bruciandone vivi, altri immergendoli in mezzoalla calce. 

I Milanesi d'altronde, usando di quella temperanza, 
che. tanto distingue le nazioni civili, adoperarono co'nc­

mici feriti, e prigioni lutta l'umaniià, e quelle sollecitu­

dini, che si convengono fra gli uomini. 
Nel giorno 21 erasi già costituito un governo prov­

visorio, e pubblicava i seguenti proclami. 
Cittadini ! 

a La necessità di difenderò l'ordine, la proprietà, la 
vita, vi indussero a spiegaro un eroico coraggio. Onde 
raggiungere il fine tanto desiderato, fa d'uopo non di­

minuire di quell'ardore che tanto vi distingue. Voi avete 
tutelata la pubblica sicurezza, voi avete tutelato il di­

ritto; quest'opera santa non venga a mancare; ordine ed 
unione siano la voslru divisa. 

Tutti quelli che hanno servilo con qualche grado 
nella milizia sono invitati di presentarsi indicamente 
al municipio , affinchè il medesimo possa nelle attuali 
circostanze valersi di loro par cooperare alla dìfesa'del­

la ciltà. » 
Casati, Podestà 

POPOLO DI MILANO! 

« L'Europa ha gli occhi su di noi per decidere so il 
nostro lungo silenzio venisse da magnanima prudenza o 
da paura. Le provincie aspettano da Noi la parola d or­

dine. 11 destino d'Italia è nelle nostre mani. Un giorno può 
decider la sorte d'un secolo. 

ORDINE! CORAGGIO! CONCORDIA! 
Proclamiamo unanimi e pacifici, ma con rrresislibiJ 

volere cho il nostro Paese intende di essere Italiano, e che 
si sento maturo a libere istituzioni. 

Chiediamo offrendo pace e fratellanza, ma non temen­

do la guerra. 
I. L'immediata abolizione della vecchia Polizia e la 

riorganizzazione di un nuovo Magistrato Politico sotto il 
governo del Municipio. 

II. L'immediata abolizione delle leggi di sangue, e li­
, bei aziono dei detenuti politici. 

HI. Una Reggenza provvisoria del Regno. 
IV. Libertà della stampa per aver I' espressone de* 

voti del Paese. 
V. Riunirò immediatamente tutti i Consigli e i Con­­

' vocali comunali perchè eleggano deputati ad una Rap­
presentanza nazionale. 

VI. Guardia Civica gotto gli Ordini delia Municipalità. 
VII. Neutralità colle truppe Austriache garantendo 

loro il repello ed i mezzi di sussistenza, a 

Cittadini ! 
21 Marzo — oro 9 di sera 

. « La caserma di S. Francesco, il Palazzo del Comando 
militare e la casa del Radetzki sono in nostre mani, è 
una nuova promessa della vostra vittoria. Sappiatela per 
averne la sicurezza elio il nostro ncniioo nùn pilo, altro 
che abbandonare la nostra città. Tutto viene ad assicura­

ce la vostra fiducia; ne abbia nuovo slimolo il vostro co­

raggio. 
In questo momento l'ufficio del Genio è espugnato —­

160 soldati italiani e Irò ufficiali sono prigionieri; i solda­
ti fraternizzano con noi. » 

BBOOLAMBKTO PUH IA DISUSA DEtlE BAHBICATB 

« ( 22 Morso ). 1. Tutte le persone armate di fucile do­

vranno collocarsi" alle barricate presso i ponti , e al di là 
di essi , distribuendosi due per ciascuno : quando ve ne 
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siano di più'si parranno alle barricate degli avamposti co­

stantemento in sentinella. ' 
2. Solamente avvicinandosi il nemico le sentinelle gri­

darono a tutta possa all' armi. 
3. A questo grido quelle che sono incaricalo della di­

fesa delle barricate, dovranno recarsi.immediatamcjite al 
loro posto. 

4. Si raccomanda caldamente a tutti di tenere a­

perti i portelli delle case attigue alle barricate a salvezza 
delle guardie delle barricate. 

5. Gli. abitanti all'avvicinarsi del nemico difenderanno 
dalle finestre e del tetti le proprie case coi sassi e colle te­

gole o Con altro mezzo atto ad impedire il passo nello 
contrade. E raccomandasi caldamente che ciascuno si ten­

ga le materie accumulate in casa. 
6, Le guardie cho saranno costrette ab abbandonare 

una barricata dovranno dopo di essersi ritirate, get­

tarsi nella barricata susseguente «maggior difésa If quel­

le che sono già incaricate, e cosijdi barricata in barricata.» 
Si pose mano agli assalti e si scacciarono i tedeschi 

dal duomo, inalberando nella cupola il vessillo tricolore, 
indi si spezzarono dal palazzo della Corte, da quello di 
Finanza, e da quello Criminale, d'onde si trassero i pri­

gionieri politici , che accrebbero le file de combattenti. 
La sera si assali la gran­guardia alla piazza dei 

Mercanti , e si presero due cannoni. Furono occupate 
tutte le caserme, ed i corpi di guardia, al Genio vi fu 
uh feroce combattimento, ma pure furono obbligati a ce­

dere, e si resero in numero di duecento. 
Mentre tali fatti seguivano aell' interno di Milano , 

non ristavansi quei del contado dal cooperare vigoro­

samente a prò degl'insorti. Duemila tutti armati pene­

trarono in città, gli altri si diedero cura d'intercettare 
i viveri , e di sbarrare le strade con grossi tronchi di 
albero, e si tennero pronti nei casolari, al didietro delle 
siepi , e dello barricale , composto coi Ironahi.medesimi 
a far fuoco sui nemici, se a caso uscivano dalla città. 

Nella notte frattanto era stalo posto I' assedio al 
castello , o non poteva cerio durarla a dilungo , per­

chè sprovveduto di munizioni, e di viveri. Bersagliava 
nonostante la città con bombarde, con raccheiti, e con 
moschetteria, senza che potesse produrre un grave dan­

no. Le dopue, i vecchi, i bambini milanesi tempestava­

no dalle finestre le guarnigioni nemiche. 
Il Generale Voyoa fu schiacciato da un mobile nella 

contrada Santa Margherita ; si disse ucciso il detestato 
Siccardi commissario di polizia emulo di Bolza. 

La sera del 22 i Milanesi cominciarono un' istante 
a perdersi di coraggio per gl'incendii cagionati dal bom­

bardamento. Ma immediatamente ripresero animo, e non 
abbandonando né difesa, nò offese si occuparono a spe­

gnere il fuoco. I Consoli avevano protestato all' intimo 
di bombardare la città. Radetzki non rispose. Chiesero 
di venire a trattative, furono introdotti.nei castello, e 
si deputarono mediatori col popolo. Gli Austriaci vole­

vano una tregua di ire giorni , ed i milanesi dissero 
di voler tutti morire anziché cedere. Intanto Radetzki 
partiva lasciando in castello i feriti, e mettendo in li­

berta i detenuti. Allora cessavano i colpi di cannone, e 
l'inimico tentava la ritirala in due colonne, avendo di­

mostrato volersi diriggere sul Mincio. Il Governo provvi­

sorio pubblicava i seguenti proclami. 
« Ormai la lotta nell'interno della Città è compiuta, è 

tempo che le città vicine si scuotano ad imitare l'esem­

pio di questa. 
Noi inviliamo tutti e ciascuno a costituire un Con­

siglio di Guerra cho lasci le cose di consueta ammini­

strazione ai Municipi costituiti in Governi provvisori. 
Per noi vi è un solo ed unico affare, quello della guer­

ra per cacciare il nemico straniero, e le reliquie della 
schiavitù di tutta l'Italia. 

Invitiamo tutti » Consiglieri di Guerra a limitarsi a 
questa. Ci sarà grato di ricevere, loro mediante, novel­

lo ed intelligenze per mezzo di Commissari che abbiano 
animo degno dell'impresa. 

Noi domandiamo ad ogni terra d'Italia una piccola 
deputazione di baionette, che guidata da buon Capitano, 
venga a fare una giornata di assemblea generale ai pie­

di delle Alpi per tare 1' ultimo e definitivo scontro coi 
­ barbari. Si tratta di ridurli coi debiti modi a portarsi 

immediatamente dallo altro parti delle Alpi, dove Dio li 
renda pur liberi, e felici come noi. 

Dal Consiglio di Guerra in casa Taverna, a 
Ore ipom. Il nemico vinto da tutte le parti è accam­

pato quasi fuori della città. Quelli che ancora sono den­

tro si vendicano sceneggiando le chiese. Il vostro va­

lore o Cittadini gli ha inviliti, la vostra perseveranza 
si curi di distruggerli, Voi avete combattuto come leo­

ni , il vostro eroismi» servirà di esempio all'Italia. In 

tanto la patria vi rende grazie e promette alle famiglie 
dei feriti e dei morti largo compenso. E questo un debito 

, sacrosanto che la patria si assume. 

Cittadini," 

« L'armistizio offertoci dal nemico fu da noi rifiutato 
t ad istanza dui popolo che vuole combattere. 
1 Combattiamo «dunque coll'istesso coraggio che ci fece 

vincere in questi quattro giorni di lotta , e vinceremo 
' ancora. 

Cittadini! riceviamo di piede fermo quest'ultimo as­

salto dei nostri oppressori con quella tranquilla fiducia 
che nasco dalla certezza (fella vittoria. 

Le campane * festa rispondano al fra go r del cannone 
e delle bombo, e vegga il nemico che noi sappiamo Ite­

' lamento combattere è lietamente morire. 
I La patria adotta come suoi figli gii orfani dei morti 
1 in battaglia, ed assicura ai feriti gratitudine ed assi­

, stenza. * * ^ 
Cittadini! questo annunzio vi viene fatto dai sotto* 

I sQrilti costituiti in governo provvisorio che, reso neCes­

. serio da circostanze imperiose e dal volo dei combat­

tenti, viene cosi proclamato. » 
I Cittadini 
• « Si pregano istantemente tutte le Guardie civiche di 

prendere sotto la loro immediata prolezione tutti i pnb­

) blici stabilimenti e tutti gli oggetti che vi contengono 
e soprattutto le carte che possono essere preziose per 
le famiglie. 

• I),'ora in poi lutto le cose che erano del Governo, 
SODA nostre. Dunque conserviamole. — ORDINE E 
CONCORDIA ! » 

ITALIA LIBERA 
« Il Governo Provvisorio corca lutti i mezzi di prov­

vedere alle strettezze dol momento. Il Comitato delle 
sussistenze (contr. del Monte, casa Pasla) è Incaricalo 
di provvedere ai più urgenti bisogni e di, aprire ne'lo­

cali lasciati sgombri dal nemico, altrettanti asili a quelle 
povere famiglie che la barbarie di lui ha prive di tetto. 
Ma tutti i poverelli sono ospiti |aJla patria I 

Schiudete loro le vostre case, chiama teli alla vostra 
mensa ! Oggi ci affailelja il cornano pericolo : domani 
ci affratellerà ia vittoria comune, © nell'ebbro»a di 
essa noi eijentiremo ajwora fratelli coree lu quatto mo­

mento in cui le bombe del nemico, non che sgomentarci, 
rinfiammano il nostro coraggio. » 

VIVA L'ITALIA ­ VIVA PIO IX. 
« Nel Broletto viene aperto altresì un registro nel qua­

le si inscriveranno tutti coloro, che vorranno volontaria­

mente far parie dell'Esercito, ai quali i Milanesi danno 
moto per la rigenerazione Italiana. » 

« Le mele del pane e delle carni non debbono essere 
accresciute dall'ultima pubblicazione. I prestinai ed i 
macellai saranno indennizzati dalla patria. 

Chi contravvenisse sarà severamente punito. » 
a Finché dura la lotta non è opportuno di mettere in 

campo opinioni sui futuri destini politici di questa no­

stra carissima patria. 
Noi siamo chiamati por ora a conquistarne i'indipen­

dunza e i buoni cittadini di null'altro devono adesso oc­

cuparsi che di combatlerc. 
A causa vinta i nostri destini saranno discussi e 

fissati dalla Nazione. » 
Lasciando la città l'inimico non cessò per' questo di 

essere infestalo, dappoiché quei del contado non larda­

rono un' istante ad esplodere le loro armi dai varii po­

sti, in cui si erano acquattali. Ma qui pure il livore te­

desco volle dar saggio di non intesa barbarie. Uccise­

ro, lacerarono, fecero in pezzi lutti quegli sventurati, 
che inconlraron per via. InceWdttroho Melegnano, e de­

vastarono quelle amene campagne. La mattina del di 23 
alle due e mezza i milanesi entrarono nel castello ,­ di­

venendo per tal modo padróni dell' intera città. Fecero 
prova i tedeschi di rientrare per tradimento da porta To­

sa , ma furono vigorosamente respinti. A rassicurare 
gli animi dei Lombardi il consiglio di guerra pubblicava 
frattanto i seguenti avvisi unitamente al Municipio. 

■ I nostri avamposti verso la porta Tosa sono già negli 
orli della Passione, ove i nostri bersaglieri cominciano a 
spazzare i bastioni. 

" Verso porta Vefcellina i nostri sono giunti vittorio­

samente sino alle Grazie. Alcuni acquedotti, che passano 
sotto i bastioni, sono già asciugati, e ci mettono in co­

municaziofae coll'esterno. 
Il locale del genio militare fu preso dai nostri prodi 

colla baionetta.­ In tre giorni hanno già imparato a bat­

tersi come veterani. 
Al di fuori cinquanta uomini di Melegnano hanno 

sorpreso con un'imboscata qn battagline, di Cacciatori, 

che credendosi in faccia a nn oorpo numeroso ai diede a 
precipitosa fuga, abbandonando morti e feriti. 

Il nemico mane» di viveri, gli ufficiali furono visti 
con pezzi di pane nero in mano. • 

Al di fuori la città d attorniata di numerose bande 
venute da ogni parte, fra cui si vedono uniformi di ber­

saglieri svizzeri e di piemontesi che hanno precorso i lo­

ro corpi che passano il Ticino. 
Il nemico ci chiede un armistizio certamente per po­

tersi raccogliere e ritirare, ma è troppe tardi. Le strade 
poitali sono ingombre d'alberi abbattuti. La sua ritirata 
diviene già molto diffìcile. . 

Coraggio: avvicinatevi d'ogni parte ai bastioni; date la 
mano agli amici che vengono a incontrarvi; questa notte 
la citta deve «ssere sbloccata in ogni parte. 

Valorosi cittadini, l'Europa parlerà di voi; la vergo­

gna di trentanni è lavata. Il trionfo dell' Italia è infal­

libile. » ' 
Viva l'ftaffat riva Pio IX. » 

Cittadini ) 
« Il maresciallo Radettky, ohe aveva gì urato di ridur­

re in cenere la vostra città, non ha potuto resistervi 
più a lungo. Voi seWarmi avete sconfìtto u» esercito 
che godeva una vecchia fama di abitudini guerresche « 
di'disciplina militare. Il governo austriaco è sparilo per 
sempre dalla magnifica nostra città. Ma bisogna pensa­

re energicamente a vincere del tutto, a cpnqui«tire l'e­

mancipazione della rimanente Italia, seni* fa qua!» non 
c*è indipendenza per voi. 

Voi avete franalo con troppa gloria le armi, per 
non desiderare vivamente di non deporta cosi prèsto. 

Conservale adunque le barricate : correte volonte­

rosi ad inscrivervi nei ruoli di truppe regolari che il 
comitato di guerra aprirà immediatamente. 

Facciamola finita una volta con qualunque domina­

zione straniera in Italia. Abbracciate questa bandiera 
tricolore che pel valor vostro sventola sul paese, e giu­

rate di non lasciamela strappare mai più. VIVA; t I ­

TAL1A ! 
Si avverte il pubblico che il castello debb' ossero 

consegnato agli incaricati del governo provvisorio nei 
modi stabiliti, locchè è ad eseguirsi immediatamente. » 

Casati, presidente 
Comitato di Puiòtiea Sicurezza 

Cittadini, l'opera gloriosa.e santa della nostra rige­

nerazione fu 'cominciala dal Coraggio , coronata colla 
Gostanza, ma deve essere perfezionata dall'ordine. 

Per guarentire la sicurezza delle persone é necessa­

rio che certo numero di que'cittadini, i quali per man­

canza di fucili non possono prender parte attiva nei 
combattimenti , si adoperino a sostener colla spada o 
meglio col buon senno gli ordinamenti del Governo e 
de'suoi Comitati 

S'invitano perciò quelli che trovansi in tal condi­

zione a recarsi presso al noslo Comitato in casa Taver­

na per esservi inscritti in drappelli diretti dai già scelti 
capitani: 

Difender le pubbliche earte, gli effetti preziosi, re­

sistere a malfattori, esser il braccio della giustizia è uf­

fizio onorevole quant'altro mai, perchè esige valore u­

guale e virtù. 
Cittadini! Non è lontana l'ora in cui torni Italia a 

ripigliare l'antico Primato fra le civili Nazioni. — Iddio 
è coi buoni; voi riconoscenti alla Provvidenza saprete 
colle vostre virtù mostrarvi meritevoli di quei miracoli 
pei quali vedete trasformarsi i fanciulli in giganti, le 
donne iu eroine e regnar la pace e la moderazione in 
mezzo ai tumulti della guerra e alle trasformazioni della 
Società. — VIVA L'ITALIA ­ VIVA PIO IX. 

( Con(i'nua*«on« e fine a domani. ) 

NOTIZIE DIVERSE 

— Ieri (2) sono giunte in Roma i due Cannoni che le 
Dame Genovesi hanno regalato alla nostra Civica. 

Un distaccamento di Civici li hanno qui accompagna­

ti da Civitavecchia.­ I casini e circoli di Roma hanno oggi 
dato loro un pranzo in contrassegno di gratitudine in 
conforma di fratellanza. 

— Essendosi rinvenuta la Reliquia della lesta di s. 
Andrea ebe da circa un mese era slata derubata nella 
Chiesa di s. Pietro : sabato tutte le campane suonarono 
in segno di gioja­la sera la città fu illuminala , e fu an­

che straordinariamente illuminata la facciata e le cupole 
di s. Pietro, Ieri mattina le rappresentanze di tatti i cir­

coli e casini si sono recale colle respettive insegne e ban­

diere alla chiesa di s. Andrea della Valle ov' è stato can­

tato, qn %'edeytn in rendimento di grazie. 
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' 0a queste dimostrazioni può al giusto scorgersi,come 
la religione segua tra 11 popolo Romano a crescere ognor 
bella e fidente. 

— A Parigi corre voce che Lord Normaslry attual­

mente ambasciatore i» quella Città sia porgessero desti­

nalo àmbasciadorc a Róma, 

— I Polacchi residenti a Parigi hanno formato un 
reggimento e hanno adottato il cqstumc Polacco' 

— Gl'italiani si stanno organizzando per formarsi 
anch'essi in Reggimento vesteudo l'uniforme della no­

stra Guardia Civica. 

— A Genova per provvedere a qualunque evento 
minacciato dall'estero, è venuto ordine di armare solle­

citamente i forti e tutte le batterie di maro lungo il litui­

rale. E già vi si lavora con solerzia. 

« Il Generale Regis è stato nominato Governatóre 
di Genova. Il Governatore di Genova passa a Torino. > 

— Il ministro d'Austria con mila la Legazione parti 
da Napoli nella notte del 29 marzo sopra un Vapore Au­

striaco, paro che avesse chiesto spiegazioni al Governo­

sulla truppa da spedirsi in Lombardia: non essendovi 
ministero non ebberisposta. 

— A Napoli si volevano faie'degti «insulti agli stem­

mi di Russia e. Prussia, ma la truppa sta vigile per op­

porsi. 

— Si dice cho una congiura siasi scoperta in Torino 
di cui avrebbe fatto parte un Generale, e compromesso un 
alto dignitoso Personaggio"chc sarebbe sialo dal Re posto 
a disposizione di Sua Santità. 

M I E DEL MAffliO 
MILANO 26 

Ieri verso le ore 12 incominciò T ingresso 
delle truppe Piemontesi da porta vercellina en­
trando però dall'arco della Paoe, via del Sem­
pione. — Sulla piazza d'armi si schierarono in 
parata con tre bande militari distribuite. Con­
tansi pressocchè a 6 mila di fanteria, con 500 
di Cavalleria ed otto pezzi di cannone che en­
trarono da quella parte sulla sera. 

L'aspetto'di quelle Truppe è meraviglioso, 
specialmente riguardando la splendidezza della 
Cavalleria. 

27 Marzo. 
— Le lettere di Vienna del 21 marzo annunziano che 

LTMPERATORF FU DEPOSTO e PROCLAMATA LA 
REPUBBLICA. 

28 marzo. 
Gli eventi s'incalzano Tun l'altro con tanta 

rapidità e buona fortuna, che pare di sognare. 
Ieri si ebbe notizia che a Brescia fecero pri­r 
eionieri, un Generale, due Colonnelli, due Te­
nenti Colonnelli, 60 uffiziali, 800 soldati e 60 
Dragoni e Cavalli, 200 pesi di polvere, 3 can­
noni e 60 cariaggi. —. La cosa avvenne in que­
sto modo. Gli austriaci forniti di artiglieria e 
molti cariaggi erano accampati in un Prato. I 
Bresciani si avvidero che quel prato poteva es­
sere inondato, e nella notte misero ad esecu­
zione il loro progetto , mentre armati di ogni 
sorta d'armi li circondarono assaltandoli da o­
gni parte. I tedeschi nelP acqua fino al ginoc; 
chio non vedendo via di fuggire si arresero. 
Oltre a questo se ne prendono ogni giorno cen­
tinaia alla spicciolata : la Lombardia è divert 
tata per loro una vera trappola da sorci. 

GOVaiWO PROVVISORIO ■ 

AVVISO 

Ricaviamo ora dal comitato di Guertfl hi Bfeicia le se­

guenti importanti notizie sugli arresti eseguiti a tulio 
jerl t • ' 

Il Generale.Sebònhals, capò della Slato Maggiore. 
Due Colonnelli. 
Due Tenenti Colonolfh 
Cinquantuno Ufficiali. 
Il Delegato Breindr. * 
Ottocento soldati di parecchi corpi 
Sessanta Dragoni e cavalli. 
Tre cannoni di campagna. 
Sessanta tra carriaggi, cassoni e frugoni. 
Dugento pesi di polvere. 
La' Rocca d'Anfo è in nostre mani. 

Viva l'Italia , Vka l'Indipendenza .' 
Milano , il 27 Marzio Ì8A8. 

CASATI, Presidenti. . 
BORROMEO. 
BERRETTA. 
STRIGELLI. 
GUERRIERL 

ConiiEMii, Segretario generale. 

'—A Como si fecero 1,500 prigionieri. . 
—È certissima la totale rivoluzione del Tirolo Italiano. 

^Egualmente la resa delle fortezze di Mantova al popolo. 
­>­Rudetzki si ritira difficilmente nelle pianure irrigate. 

Prendono i Tedeschi alla, spicciolata. — Fra poco dalle 
truppe Piemontesi che sono in Brescia gli sarà preclusa la 
ritirata. Esso partirono da Milano il giorno 27 «olla stra­

da di ferro per Trcviglio. 
—Passando da Lodi Radetzki levò una imposizione for­

zata di 30,000 lire I suoi ladri ed assassini soldati com­

mettono "per indole e per rabbia crudeltà inaudite. 
Da tutti i punti di Lombardia giungono notizie di in­

surrezione. Essa è completa , generale , in tutte le città, 
in tutti i borghi e villaggi. 

É un Vespro Lombardo! Il nemico nella ritirata sud' 
Oglro ha perduto ieri 1500 uomini tagliali fuori dal gros­

so dell' esercito col concorso de' nostri intrepidi Volon­

tari e de' nostri alleati Genovesi, che accanitamente lo 
bersagliavano fra Calcio eà Urago. Il Contado levato a 
rumore secondò con bravura gli ' sforzi de' nostri prodi 
Lombardi­Genovesi, ed oltre i 1500 soldati fece abbas­

sare la spada a parecchi uffiziali. Si dice che l'infame 
Torresant sia stalo imprigionato dai Soncinesi. Verona 
che avea.nei primi giorni fraternizzato cogl'austriaci al 
subilo pubblicarsi di quella menzognera Costituzione 
strappata dal popolo Viennese a'.suoi infami oligarchi, 
ravveduta del momentaneo suo abbacinamento , e non 
potendo colla sua Guardia Civica impadronirsi dei forti 
che tutta la fasciano dallo subarbane alture, si è determi­

nata a tenere in ostaggio il Viceré ; il quale , non avu­

to tempo a ritirarsi nei forti sta a vista­e guardia del po­

polo , bloccalo net suo palazzo ; tulio assiepato intorno 
da fascine incendiarie , a tal uopo ingegnosamente appa­

recchiate con ogni sorta di bitumi e peci opportunissime 
all' uopo; ed al­primo segnale di ostilità che dar .vorran­

no o i forti o V imminente esercito austriaco che su lei 
batte in ritirata , il popolo Veronese è determinato ad ap­

piccarvi il fuoco e mandare in olocausto della patria que­

sto brano di coppo imperiale che ammorba da tanlo tem­

po il nostro paese, che ij popolo solo inverila potrebbe 
purificare. 

re Atislriaco comandante la Fortezza; ìi quale si mo­

strò sul principio contrario alla rosa. Il giorno dopo pe­

ro (30) H Maggiore stiddet'o , il Maggiore MONIASAIU 
fcomàndfihte i Civici di Ravenna, il,Maggioro'DB Gr.tm 

degli Svizzeri ed il comandante della Civica di Cnmac­

ehio combinarono i seguenti patti stilla resa della For­

tezza e, dei Forti circonvicini. 
1» La guarnigione austriaca lancerà tutte le armi ed 

i materiali da guerra alla forza Pontificia. 
2. La guarnigione sarà mandata per nutre al suo pae­

se; le terranno somministrati dal governo Pontificio i mezzi • 
per il viaggio, 

3. Si accordano cinque givrni dalla data dell' accet­

tatone per redigere gl'inventari e fari la consegna della 
Fortezza. 

4. La'presente capitolazione, sarà sottoposta alla san­

zione del Generale Durando. 
Frattanto le truppe pontificie fanno la guardia al 

. Forte, acciocché dagli Ansimaci non sia distratto ve­

runo materiale che esiste dentro alla Fortezza. 
VIVA L'ITALIA, VIVA PIO IX. 

Nulla di positivo del forte di Ferrara , Oggi (30) gran 
moviménto di dispacci fra il Card. Legato e il Comandan­
te — Frequentit diserzioni fra i Croati — 

RIVOLUZIONE PRUSSIANA 
Da recentissime notizie pare che i popoli Prussiani 

siano tutt'àllro che contenti del tardo pentimento dèi Re. 
Colonia è le provincie Renane sono in tumulto , e pessi­
mamente disposte conlro di fui. Berlino e sempre in fre­
mito. I cittadini rinfacciano al Re la inutile crudeltà : .gli 
mostrano le vittime , che furono moltissime. Egli è già 
disceso ( dicesi ) alle preghiere ed alle lagrime. 

RIVOLUZIONE POLACCA 
Pare certissimo che la Polonia unisce la sua voce al 

gran concerto dei popoli risorgenti. — Corrispondenze e 
fogli tedeschr*ei recano notizie di Repubblica già stabilita 
in Cracovia , d' una rivoluziono a Posen ed a Varsavia. 
— Aggiungono anche la morte ( altri di cono la grave 
malattia} dell' Imperatore di Russia. — Questa merita 
conferma. Ma il movimento polacco è invincibile — Ne 
salntiamo i primi tentativi. 

Y X > < S H P A 28. 

. Alle 4 poraer. il Be accompagnato dal suo 
seguito e dal Duca di Genova e dall'Infante di 
Spagna entrò in Voghera incontrato ad alcune 
miglia fuori di citta dall'intera popolazione plau­
dente. Feste, grida, illuminaziQne, handiere.ee. 

CAPITOLAZIONE DI COMACCHIO 

l i 30 marzo 1848, 

L» Colonna Mobile di Raveuua composta di Civici, 
di Svizzeri, Dragoni, e due pezzi d'Artiglieria insieme 
coi Civici di Russi e S Alberto giunse in Comacchio il 
giorno 29 verso sera Con gli applausi dell'intera popo­

lazione. 
I Capi della colonna ebbero conferenza col maggio­

NAP0LI 1 Aprile. 
Il programma presentato al Re dal Ministero Sali­

ceti, proponeva di riformare lo' Statuto Costiruzionalo , 
e di stabilire una sola camera, ed inline che istanta­
neamente fosse spedito un corpo di armata per la Lom­ ­
bardia Questo programma non è stato accettato dal Re 
e tutte le milizie della capitale si sono messe sotto le 
armi formando della città un .campo di battaglia in ispe­
cie la piazza innanzi al Palazzo Reale. L'agitazione era 
estrema. Si aspettava da un momento all' altro una in­
vasione' per parte delle provincie sulla capitale. A (ale 
fine erano state spedite staffette dai varj clubs, e si par­
lava della fuga del Re. 

ARTICOLO COMUNICATO 

Ha circolato in questa Città un attestato nel quale si legge 
essersi detto al Goni'aloniero che egli strappò una carta, in cui 
alcuni si erano sottoscritti per espellere 1 Gesuiti, e che Egli 
rispondesse < non ho veduto carta , ma però distornai questi 
malintenzionati ». 

II Gonfaloniere di Spoleto deve a se stesso ed alla Città lo 
smentire questa asserzione dichiarandola falsa, e calunniosa. 

È falsa , giacche invece di ammettere la osistenza di quella 
carta disse essergli in verità stata supposta, ma che non sapeva 
se avesse realmente avuto luogo; invece di dire di.avere distor­
nato quei malintenzionati disse non avervi preso alcuna parte, 
sicchò conchinse « se la cosa è vera non prova che un momen­
ti to di aberrazione di un Individuo che ha da se stesso riepnosciu­
« to il suo errore; ed aggiunse che i PP. Gesuiti non dovevano 
a Lui alcuna riconoscenza, ma siitene al buon senso della Po­
polazione che coi mem legali, e mai colla violenza intende al­' 
l'adempimento de'suoj giusti desiderii. 

È calunniosa tanto verso la Città quanto riguardo al Gonfa­ ' 
loniere. Per la Città , giacche s'insinua la convinzione di rnijne 
sediziose che mai ebbero luogo malgrado il desiderio e l'eccita­
mento di chi brama trascinarvi il pallilo liberale per quindi 
accusamelo. Per il Gonfaloiu re poiché viene Egli tacciato di 
millantatone e di calunnia: di millantazione vantandosi di ave­
rè distornato un progetto (probabilmente favoloso) mentre Egli 
nulla fece per impedirne l'adempimento; di calunnia accusando 
di male intenzioni de' pacifici Cittadini e civilissimi, verso i 
quali ha Egli invece debito di giustizia di rendere gli elogj pia 
estesi alla loro condotta, di riconoscenza la più sentita per 1 af­
fezione, che gli. addimostrano. 

Il Gonfaloniere di Spoleto non mancherà mai ai suoi doveri; 
se vi fossero male intenzionati cercherebbe .persuaderli, sapreb­
be frenarli ; non essendovi conio non vi sono, non soffrirà mai 
che i suoi Concittadini siano calunniati, giacché lo ha detto o 
lo ripeterà sempre; l'onore della Città è il suo onore, ed"Egli è 
al suo posto per difenderlo in ogni circostanza e contro chiun­
que si attenti attaccarlo. 

Spoleto 18 Marzo 1848. 
Il Gonfaloniere 

Firmato ­ L. Pianciani 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 

Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano i Bertinellì. Lavoro eseguito eolla macchina celere. 
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